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1 - DESCRIZIONE DELLO STATO DI AVANZAMENTO DEL PIANO 
Descrivere brevemente il quadro di insieme relativo alla realizzazione del piano. 

Il piano è stato realizzato nella sua interezza. Sono state svolte e terminate tutte le azioni realizzative, 
sostenute dalle attività̀ di studi e cooperazione. Sono altresì̀ state effettuate le azioni di divulgazione 
previste, queste continueranno ad avere il loro effetto nel tempo a seguire.  

1.1 STATO DI AVANZAMENTO DELLE AZIONI PREVISTE NEL PIANO 
 

 
Azione 

Unità 
aziendale 

responsabile 

Tipologia 
attività 

Mese 
inizio 

attività 
previsto 

Mese 
inizio 

attività 
effettivo 

Mese 
termine 
attività 

previsto 

Mese 
termine 
attività 

effettivo 

AZIONE ESERCIZIO 
DELLA 
COOPERAZIONE 

VIVAI Mazzoni 
Coordinament
o 

07/19 09/19 03/22 03/23 

AZIONE STUDI 
NECESSARI ALLA 
REALIZZAZIONE DEL 
PIANO (DI MERCATO, 
DI FATTIBILITÀ, PIANI 
AZIENDALI, ECC.):  

VIVAI Mazzoni 
Analisi 
organizzativa 

10/19 01/20 03/20 03/20 

AZIONE 1  VIVAI Mazzoni Azione 
realizzativa 

10/10 01/20 03/21 03/23 

AZIONE 2  VIVAI Mazzoni Azione 
realizzativa 

07/20 01/23 12/21 03/23 

AZIONE 3  VIVAI Mazzoni Azione 
realizzativa 

04/21 01/23 03/22 03/23 

AZIONE 4 
VIVAI Mazzoni 

Azione 
realizzativa 

01/20 01/20 12/21 01/22 

AZIONE 5  
IBE  - CNR 

Azione 
realizzativa 

01/20 09/19 12/21 01/22 

AZIONE 6  
IBE  - CNR 

Azione 
realizzativa 

04/22 09/19 12/21 03/23 

AZIONE 
DIVULGAZIONE 

CICO Divulgazione 01/20 03/22 03/22 03/23 

AZIONE FORMAZIONE/ 
CONSULENZA 

DINAMICA Formazione 12/20 10/21 03/22 12/21 

 

2 - DESCRIZIONE PER SINGOLA AZIONE 

 
2.1 ATTIVITÀ E RISULTATI 

 
Azione AZIONE ESERCIZIO DELLA COOPERAZIONE 

Unità aziendale 
responsabile 

VIVAI Mazzoni 
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Descrizione delle attività Il soggetto capofila e CICA hanno collaborato per le attività di funzionamento 
e gestione del GO, mentre tutti i partner hanno partecipato alle attività di 
coordinamento e gestione delle azioni del Piano, ognuno con specifico 
riferimento alle azioni in cui è coinvolto. Non sempre si è ritenuto utile 
allocare costi a queste ultime voci di spesa ammissibile, essendo spesso tali 
costi correlati alle attività illustrate e rendicontate nelle stesse azioni e di 
difficile discernimento. Data la collaborazione e l'interdipendenza di alcune 
delle differenti azioni, che da attività di natura pratico/operativa sfociano in 
azioni di raccolta e analisi dati dei diversi partecipanti al progetto, si rende 
necessaria una corretta strategia di esercizio della cooperazione ai fini del 
progetto. 
In fase di Kick off si sono identificate specifiche scadenze, tuttavia 
l’emergenza COVID-19 ha spostato sia la tempistica, infatti sono state 
richieste diverse proroghe, che rimodulato gli obiettivi di progetto, infatti si è 
richiesta una variante. 

 
Ad una riunione iniziale di progetto (kick-off meeting), per l’analisi della 
determina di concessione di contributo da parte della Regione Emilia 
Romagna, utile a definire tempi e modi dell’evoluzione dell’attività, sono 
seguite altre riunioni plenarie, a cui hanno partecipato le U.O. e a causa del 
prolungarsi delle attività e della necessità di affrontare le nuove situazioni 
che hanno portato alla variante, sono state attivate un maggior numero di 
riunioni rispetto al previsto, in tutto 12. 

Per il continuo aggiornamento sui progressi del progetto, sono state definite 
mailing list. 

Il fornitore CICA Bologna ha supportato per il controllo della corretta 
documentazione delle azioni, sia al fine della efficace comunicazione tra le 
parti, che della produzione della documentazione delle attività per come 
prevista nei termini indicati dalla RER, al fine di consentire la preparazione 
ed inoltro della domanda di liquidazione, seguendo il capofila ed i partner per 
la raccolta della documentazione necessaria alla redazione di una eloquente 
divulgazione il tutto secondo le seguenti modalità:  

CICA Bologna  

1. Fornire ai partner effettivi ed associati l’elenco dei documenti 
amministrativi e tecnici  

necessari o utili alla redazione dei documenti finali di progetto;  

2. Curare le comunicazioni tra i beneficiari effettivi ed associati, i 
fornitori e la Regione Emilia  

Romagna, fornendo dettagli sugli aspetti formali della 
documentazione da approntare.  

3. Curare la raccolta dei documenti e delle informazioni necessarie alla 
redazione delle relazioni  









Relazione tecnica - VALOSER 

    
 

DOMANDA AGREA n.5611465 
 

 

delle Sabbie del Delta. Il processo che si è impostato per arrivare a 
questo risultato è stato gestito in stratta collaborazione con gli uffici 
Regionali preposti, che si sono resi disponibili a valutare le attività ed i 
dati, ed a fornire le informazioni necessarie a trovare le corrette 
interpretazioni della norma vigente in materia, per una circostanza 
abbastanza inusuale nell’ambito regionale attuale. Questi sforzi congiunti 
hanno portato a definire da parte della società di consulenza incaricata 
C.I.C.A. BOLOGNA, tutto il materiale atto a presentare la richiesta di 
riconoscimento dei Distretti del Cibo: Delibera n. 1816 del 28 ottobre 
2019 – DETERMINAZIONE Num. 8448 del 05/05/2022. Tuttavia, in 
considerazione del fatto che i numeri che le Cooperative partecipanti al 
GO (PROPAR e Maiscoltori) rappresentano sono di fatto ascrivibili ai 
Soci delle stesse e non riferite a terreni e produzioni direttamente gestiti, 
nel corso dello studio intrapreso, anche da confronto diretto con la 
Regione Emilia Romagna, è emerso che ai fini della costituzione del 
Distretto occorrerebbe adire a vie formali di adesione delle Aziende 
Agricole al Progetto, e che la verifica di come impostare tale adesione 
non era compatibile con le tempistiche del progetto e con gli impegni 
preventivati. 
Si è quindi provveduto ad 
 
Identificare la forma societaria per il costituendo Distretto 

• Proporre un modello di Atto costitutivo e Statuto per il costituendo 
Distretto 

• Redigere la modulistica come da determina num.8448 05/05/22 

• Valutare la proposta di regolamento interno per conformità alla 
Delibera n. 1816 del 28 ottobre 2019 

• Redigere la Deliberazione dell’organo competente che dispone la 
presentazione della domanda di riconoscimento alla Regione E.-
R.  di tutti gli allegati prodotto. 

 
Tali attività sono state espletate in conformità al progetto, tramite anche 
l’appoggio dei vari componenti del GO, per il reperimento delle 
informazioni e come consulto per la formalizzazione della struttura che 
chiederà il riconoscimento. 
Parte delle attività del personale dei partner relativa alla presente azione 
è stata indicata nell’attività esercizio della cooperazione. 

Rimane fuori la costituzione presso il notaio della struttura societaria al 
momento identificata e la consegna della domanda di riconoscimento 
alla Regione. Nel frattempo però, grazie anche all’azione di Divulgazione 
che ha dato ottimi riscontri, si sono manifestati da parte di aziende 
agricole non coinvolte nel progetto, interessi nei confronti dell’iniziativa, si 
è quindi aggiunta alla documentazione la predisposizione di un modulo di 
manifestazione di interesse da mettere a disposizione di futuri aderenti al 
Distretto. 
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Descrizione delle attività L’azione ha compreso la stesura ed elaborazione di un Regolamento 
interno del Distretto. Questo documento deve includere Best Practices 
contenenti fattori di natura agro-ambientale, che potranno, una volta 
costituito e riconosciuto il Distretto, diventare base contrattuale per le filiere 
coinvolte, anche se, si evidenzia, alcuni parametri già lo sono per alcune 
produzioni, come, ad esempio, il pomodoro. 

Il Regolamento, organizzato in vari articoli, ha lo scopo di definire i 
parametri e le regole di appartenenza al Distretto delle sabbie, 
monitoraggio e controllo. Il documento contiene inoltre indicazioni di come 
promuovere ed organizzare attività di informazione, divulgazione, 
formazione e ricerca riguardanti l’agricoltura “su sabbia” nonché la 
salvaguardia e lo sviluppo delle specificità culturali locali. 

Il Regolamento, poiché include intenzioni, scopi, diritti e doveri degli 
appartenenti al Distretto, intende anche garantire adeguata 
rappresentatività alle istanze di tutti quei soggetti, singoli o associati, che 
nell’ambito di questo particolare territorio nell’area del Delta del Po, 
perseguano finalità coincidenti con gli scopi del Distretto. 

Per arrivare al Regolamento è richiesto di affrontare i seguenti step: 

• Relazione illustrativa con la definizione di obiettivi e linee d’azione 
rivolte alle problematiche territoriali; obiettivi e piano d'azione. 

• Descrizione del funzionamento attività svolte dal Distretto; 

• Riconoscimento dell’ambito produttivo e della delimitazione del 
territorio destinato al distretto 

• Ambito produttivo rappresentanza di uno o più prodotti agricoli e/o 
alimentari 

• Produzione di cartografia 

Tali attività sono state affidate all’Istituto Delta, consulente già coinvolto con 
altri ruoli nel progetto, in modo da mantenere continuità nelle attività. 

Le società consulenti sono state appoggiate dai vari componenti del GO, 
per il reperimento delle informazioni e come consulto per la formalizzazione 
del Regolamento sulla base del quale si chiederà il riconoscimento. 

Parte delle attività del personale dei partner relativa alla presente azione è 
stata indicata nell’attività esercizio della cooperazione. 

Risultati dell’azione: Best Practice, Regolamento del Distretto 

Indicatori: almeno n. 1 regolamento del Distretto  

	

Grado di raggiungimento 
degli obiettivi, scostamenti 
rispetto al piano di lavoro, 
criticità evidenziate 

L’obiettivo dell’Azione 2 è stato raggiunto.  

 
 

2.2 PERSONALE 
Elencare il personale impegnato, il cui costo è portato a rendiconto, descrivendo sinteticamente l’attività 
svolta. Non includere le consulenze specialistiche, che devono essere descritte a parte. 
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Descrizione delle attività Le esperienze pregresse della Società Agricola VIVAI Mazzoni hanno 
consentito di portare avanti la gestione precisa degli input per alcune 
colture orticole. 

Le più importanti colture del territorio sono rappresentante da Patata – 
Carota – Pomodoro – Pisello, ovviamente la buona riuscita e corretta 
gestione degli input, è correlata alla rotazione sui suoli che prevede 
anche l’intervento di colture cerealicole e vivaistiche. 

Prima condizione per attivare una gestione precisa è la mappatura delle 
situazioni biotiche ed abiotiche dei terreni.  

Con un successivo confronto con l’utilizzo convenzionale degli input, si 
potranno migliorare le scelte. 

La possibilità di tenere traccia delle informazioni è data alimentando un 
data-base per ogni azienda con informazioni a costituire un archivio 
storico dei terreni. 

TASK 1 Mappare i fattori biotici ed abiotici che condizionano la 
produttività 

Analisi del terreno: è stata predisposta una mappa georiferita delle 
caratteristiche chimico fisiche del terreno; l’analisi è stata svolta da un 
consulente esterno tramite carotaggi, effettuati sulla base di una griglia. 
È stata analizzata la disponibilità di fosforo, potassio, magnesio, calcio, 
calcare totale e attivo, pH, conducibilità elettrica, sostanza organica, a 
due profondità: 0-30cm, 30-60cm (per 20Ha/azienda – per 4 aziende  ). 

Analisi dei profili, della permeabilità e altezza delle falde per 
20Ha/azienda – per 4 aziende. 

Nematodi: nel corso delle coltivazioni verrà mappata la presenza di 
nematodi sulla coltura, per definire la localizzazione degli stessi, si 
coinvolgerà il servizio fitosanitario ed i rilievi verranno effettuati da 
personale interno (3h/Ha per 1 controlli all’anno, per 3 anni per 4 aziende 
per due colture – patate carote- 5Ha per coltura per)  

TASK 2 Mappare le caratteristiche vegeto-produttive delle colture in 
rotazione 

Immagini satellitari di tipo NDVI, Infra Red, Colore Naturale  

Rilievo delle produzioni orticole per poterle correlare con le mappe 
rilevate (personale interno 3h/ha per 1 controllo per 3 anni per 4 aziende 
per tre colture -patate – pomodoro – carote- 5 Ha per coltura  

Mappe di produzione dei cerali in rotazione (5 Ha x 4 aziende x 2 anni) 

QUESTA ATTIVITA’ HA SUBUTO UNA RIDUZIONE NEL COSTO, IN 
QUANTO ATTIVATA SUCCESSIVAMENTE ALLA PREVISIONE 
INIZIALE 

 

Elaborazione dati: personale Vivai Mazzoni. 
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Azione Azione 6: Sostenibilità etico-sociale: valutazione dell’impatto sul consumatore 

del distretto “distretto delle sabbie emiliane” 
Unità aziendale 
responsabile 

IBE- CNR 

Descrizione delle attività Gli ortaggi appartenenti al “distretto delle sabbie emiliane” si propongono 
come prodotti rispettosi dell’ambiente, Climate frendly e coltivati in 
ambiente monitorato per quanto riguarda la qualità dell’aria. Risulta 
importante verificare quali informazioni hanno i consumatori, abituali e 
potenziali, e quali sono i “plus” che attribuiscono e riconoscono al 
prodotto in oggetto. L’azione ha compreso un’indagine mirata a verificare 
elementi attinenti alla Priorità T9 Elevata attenzione dell’opinione 
pubblica sui processi e prodotti agroalimentari. L’approfondimento della 
percezione e dell’interesse dei consumatori relativa a questi aspetti è 
stato integrato con domande specifiche relative agli aspetti di 
propensione all’acquisto e volte quantificare la disponibilità a provvedere 
prezzi superiori per un “Prodotto orticolo del distretto delle sabbie 
emiliane”. 
Sulla base di informazioni raccolte dalla letteratura tecnico-scientifica e 
da colloqui con stakeholders coinvolti nello sviluppo del “distretto delle 
sabbie emiliane”, si è strutturato un quadro preliminare delle informazioni 
da richiedere ai consumatori. Si è quindi proceduto alla realizzazione di 
un questionario interattivo sulla piattaforma Limesurvey gestita dal 
Consiglio Nazionale delle Ricerche, che garantisce la privacy e la corretta 
gestione dei dati secondo le direttive del GDPR - Regolamento 2016/679.  
Il questionario, promosso tramite siti istituzionali e social, e sul portale 
tematico CNR-IBE “Gusto, Salute e Qualità” 
https://www.gustosalutequalita.it/   è stata reso accessibile per la 
compilazione nei mesi di maggio e giugno 2022.  
Per definire le caratteristiche attese e riscontrate nel prodotto sono state 
applicate tecniche di indagine specifiche (Conjoint analysis, DCE). In 
particolare, la tecnica DCE (Discrete Choiche Experiments), ampiamente 
applicata in studi economici legati all’alimentazione. 
L’indagine condotta da IBE-CNR, che ha registrato 274 partecipanti, che 
hanno compilato correttamente e esaustivamente il questionario 
completato, ha evidenziato l’interesse di potenziali consumatori per 
prodotti ottenuti con la coltivazione di terreni costituiti da sabbie di origine 
marina. Si sono evidenziate le aspettative per tali prodotti per quanto 
riguarda la salubrità e la qualità. Si è anche riscontrato quanto i 
partecipanti ritengano importante il ruolo dell’agricoltura nel preservare 
territorio e ambiente, e gli aspetti socialmente importanti di 
collaborazione tra aziende produttive, come può essere la realtà di un 
distretto, fattore del quale può beneficiare il territorio.          
Risultati dell’Azione: comprensione della percezione del consumatore 
relativamente al rispetto dell’ambiente; valutazione sociale dal punto di 
vista della salute e dell’accettabilità. 
Indicatore di sostenibilità etica e sociale: N. di partecipanti al sondaggio; 
numero e tipologia di fasce in base alle conoscenze, aspettative e 
percezioni dei consumatori (High, Medium, Low) 
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2.1 SPESE PER ATTIVITÀ DI FORMAZIONE E CONSULENZA 
Descrivere brevemente le attività già concluse, indicando per ciascuna: ID proposta, numero di partecipanti, 

spesa e importo del contributo richiesto 

 
 
 
 
 

3 - CRITICITÀ INCONTRATE DURANTE LA REALIZZAZIONE 
DELL’ATTIVITÀ 
Lunghezza max 1 pagina 

Criticità tecnico 
scientifiche 

Si sono incontrate alcune criticità nel corso dell’azione Analisi e prove 
agricoltura di precisione, descritte al punto indicato. 

Criticità gestionali 
(ad es. difficoltà con i 
fornitori, nel reperimento 
delle risorse umane, ecc.) 

Le maggiori difficoltà sono state affrontate in relazione alla pandemia 
COVID-19. Inoltre il mutare di alcune premesse del progetto ha causato le 
modifiche indicate nella variante. Ancora, nel corso dello svolgimento del 
progetto, alcuni aspetti imprevisti correlati ai requisiti per il riconoscimento 
del Distretto, hanno costretto il Partneriato a rimandare l’obiettivo della 
richiesta di riconoscimento, pur essendo stata predisposta la 
documentazione necessaria. 
Un problema da non sottovalutare è stato il prolungarsi delle tempistiche e 
l’intervento definito con la variante che, insieme al taglio delle spese di 
personale hanno portato ad avere impegni e spese superiori al concesso 
in fase dell’istruttoria della domanda di sostegno, e nonostante il 
significativo risparmio ottenuto da un partner sul budget iniziale, non è 
stato possibile trasferire le cifre sul budget di altri partner.  
 

Criticità finanziarie Non si sono riscontrate criticità finanziarie 

 
 
 
 
 

4 - ALTRE INFORMAZIONI 
Riportare in questa sezione eventuali altri contenuti tecnici non descritti nelle sezioni precedenti 

 

 

 

VEDI ALLEGATA RELAZIONE 
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1. INTRODUZIONE 

 
Il progetto VALOSER si pone l’obiettivo di sollecitare lo sviluppo locale, la competitività, l’aggregazione tra le 

imprese del territorio emiliano caratterizzato da suolo sabbioso e la diffusione di una cultura della 

sostenibilità agroambientale anche nei consumatori. VALOSER quindi propone un sistema produttivo dove le 

attività economiche si svolgono nel rispetto della sostenibilità ambientale, auspicando una collaborazione 

tra imprese appartenenti alle filiere produttive prevalenti, per mantenere attivo un dialogo con le istituzioni 

a livello locale e nazionale sui temi ambientali e sulle minacce alla fertilità e salubrità dei suoli sabbiosi. Il 

Distretto del cibo, è l’approccio adottato nello studio pilota secondo quanto riportato nella delibera 

regionale numero 1816 del 28/10/2019. 

La suddetta delibera prevede diverse tipologie di Distretti: 
 

a) i distretti rurali quali sistemi produttivi locali caratterizzati da un’identità storica e territoriale 

omogenea derivante dall'integrazione fra attività agricole e altre attività locali, nonché dalla 

produzione di beni o servizi di particolare specificità, coerenti con le tradizioni e le vocazioni naturali 

e territoriali; 

b) i distretti agroalimentari di qualità quali sistemi produttivi locali, anche a carattere interregionale, 

caratterizzati da significativa presenza economica e da interrelazione e interdipendenza produttiva 

delle imprese agricole e agroalimentari, nonché da una o più produzioni certificate e tutelate, oppure 

da produzioni tradizionali o tipiche; 

c) i sistemi produttivi locali caratterizzati da una elevata concentrazione di piccole e medie imprese 

agricole e agroalimentari; 

d) i sistemi produttivi locali anche a carattere interregionale, caratterizzati da interrelazione e 

interdipendenza produttiva delle imprese agricole e agroalimentari, nonché da una o più produzioni 

certificate e tutelate ai sensi della vigente normativa europea, nazionale e regionale; 

e) i sistemi produttivi locali localizzati in aree urbane o periurbane caratterizzati dalla significativa 

presenza di attività agricole volte alla riqualificazione ambientale e sociale delle aree; 

f) i sistemi produttivi locali caratterizzati dall'interrelazione e dall'integrazione fra attività agricole, in 

particolare quella di vendita diretta dei prodotti agricoli, e le attività di prossimità di 

commercializzazione e ristorazione esercitate sul medesimo territorio, delle reti di economia solidale 

e dei gruppi di acquisto solidale; 

g) i sistemi produttivi locali caratterizzati dalla presenza di attività di coltivazione, allevamento, 

trasformazione, preparazione alimentare e agroindustriale svolte con il metodo biologico o nel 

rispetto dei criteri della sostenibilità ambientale, conformemente alla normativa europea, nazionale 

e regionale vigente; 

h) i biodistretti e i distretti biologici, intesi come territori per i quali agricoltori biologici, trasformatori, 

associazioni di consumatori o enti locali abbiano stipulato e sottoscritto protocolli per la diffusione 

del metodo biologico di coltivazione, per la sua divulgazione nonché per il sostegno e la valorizzazione 

della gestione sostenibile anche di attività diverse dall'agricoltura. 

La  delibera  esprime  inoltre  i  requisiti  per  ottenere  il  riconoscimento  del  Distretto,  come  la 

rappresentatività e la governance di cui il gruppo d’imprese deve dotarsi. 
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Per essere rappresentativo Il Distretto, ai fini del riconoscimento, deve avere una rappresentatività 

significativa nel territorio di operatività. In relazione alle attività che il Distretto ha previsto di svolgere, la 

rappresentatività deve essere dimostrata utilizzando i parametri più coerenti con le finalità del Distretto (es. 

attività/volumi di produzione, quantità o superficie di produzione ecc). 

Il Distretto dovrà prevedere una propria governance, attraverso lo Statuto o apposito regolamento interno, 

deve definire: le finalità, la tipologia e quali attività intende svolgere; la definizione dell’ambito produttivo e 

del territorio di operatività; le modalità e le regole di partecipazione da parte dei soci/aderenti; le modalità 

di composizione degli organi sociali e le regole per l’assunzione delle decisioni. 

 

2. DENOMINAZIONE DEL DISTRETTO DEL CIBO 

Valorizzazione prodotti agroalimentari distretto delle sabbie emiliane – VALOSER 

 

3. TIPOLOGIA DEL DISTRETTO DEL CIBO 

Il progetto VALOSER ha preso in considerazione la tipologia di distretto descritta al comma g della delibera 

regionale numero 1816 del 28/10/2019 “i sistemi produttivi locali caratterizzati dalla presenza di attività di 

coltivazione, allevamento, trasformazione, preparazione alimentare e agroindustriale svolte con il metodo 

biologico o nel rispetto dei criteri della sostenibilità ambientale, conformemente alla normativa europea, 

nazionale e regionale vigente” ; questa tipologia pare più appropriata per le imprese e l'areale delle sabbie, 

poiché lo studio ne ha confermato la fattibilità, considerando le principali colture delle aziende partner di 

progetto : vivaio frutticolo e orticolo, pomodoro, patate, carote, grano duro e tenero. 

 

4. SOGGETTI RICHIEDENTI 

 

Secondo quanto riportato nella delibera regionale numero 1816 del 28/10/2019 possono richiedere il 

riconoscimento di Distretto del cibo, le forme d’impresa societarie o consortili, le associazioni riconosciute 

dotate di personalità giuridica e le reti d’imprese. 

 
Elenco dei partner partecipanti al progetto VALOSER: 

 

Denominazione completa 

Az. Agr. Mazzoni S.S. 

Az. Agr. Mazzoni Marta 

Consorzio Italiano Cooperative Ortofrutticole C.i.c.o. Soc. Coop. A R. 

Societa' Agricola Salvi Vivai S.S. 

DINAMICA Soc. Cons. A.R.L.; 

Soc. Coop. Maiscoltori Basso Ferrarese 

Soc. Agr. Deltabio S.S. 

Soc. Agr. OASI S.S. di Garbin Antonio e C. 

PRO.PA.R. Soc. Agr. Coop. 

IBE CNR 
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5. SEDE LEGALE E SEDE OPERATIVA DEL DISTRETTO 

La sede è da definire in fase di richiesta di riconoscimento. 

 

6. SOGGETTO GIURIDICO 

Attualmente è stata impostata una struttura basata sull’ “Associazione dotata di personalità giuridica” da 

rivalutarsi anche insieme agli Organi preposti in fase di richiesta di riconoscimento. 

 

7. TERRITORIO DI OPERATIVITA’ 

 

Il territorio su cui si sviluppa il progetto VALOSER ha delineato come confini geografici 6 comuni siti nella 

provincia di Ferrara: Mesola, Goro, Ostellato, Codigoro, Comacchio, Lagosanto. La superficie lorda destinata 

ad attività agricole: Ha 18.598,70. 

L’areale di operatività si è sviluppato specificatamente nella zona del Delta del Po in quanto il territorio 

mostra delle peculiarità che evidenziano la possibilità di valorizzare i prodotti e le imprese ad esso afferenti, 

accomunate dalla presenza di suoli sabbiosi elemento distintivo rispetto a tutte le altre zone della Regione. 

Tale territorio è caratterizzato da sempre da un’alta vocazione agricola e vocazione turistica-rurale. 

 
I suoli che caratterizzano il territorio preso in considerazione per il progetto pilota sono principalmente suoli 

sabbiosi – CERBA e SAN VITALE (figura 1): pianeggianti, con pendenza che varia da 0,05 a 0,1%, molto profondi 

a tessitura sabbiosa, calcarei, moderatamente alcalini; sono interessati dalle fluttuazioni stagionali della falda 

frequentemente salina. 

La loro evoluzione, e quindi la differenziazione del profilo in orizzonti, è rallentata dalla natura dei sedimenti 

da cui originano: le sabbie grossolane, infatti, sono difficilmente alterabili e raramente danno luogo a una 

stabile struttura di suolo. 

 
 

 

Figura 1 - Territori del Distretto delle Sabbie Emiliane 
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PUNTI DI FORZA del Distretto delle Sabbie: 

 
- Il Distretto delle Sabbie permetterà un incremento di pratiche di agricoltura sostenibile (es. biologico 

ed integrato) nel territorio regionale con l’obiettivo di rendere sempre più sostenibili le produzioni 

agricole ed il contesto territoriale a cui sono strettamente legate; 

- Il territorio del Distretto delle Sabbie è un contesto dove l’agricoltura è ben integrata ed ha un ruolo 

riconosciuto, inoltre è attivo un grande interesse da parte dei cittadini e dell’amministrazione locale 

verso pratiche di gestione sostenibili; 

- Il Distretto delle Sabbie si svilupperà specificatamente nella zona del Delta del Po in quanto il 

territorio mostra delle peculiarità che evidenziano la possibilità di valorizzare i prodotti e le imprese 

ad esso afferenti, accomunate dalla presenza di terreni sabbiosi elemento distintivo rispetto ad altre 

zone della Regione; 

- L’areale del Distretto è caratterizzato da un’alta vocazione agricola e vocazione turistica-rurale; 

- L’approccio alla salvaguardia del territorio in un’ottica distrettuale è a 360 gradi: ambientale, sociale 

ed economico; 

- La collaborazione e lo scambio di conoscenze tra le imprese e aziende appartenenti al Distretto è di 

fondamentale importanza e ciò permette di aumentare il know-out generale; 

- Tutelare la sostenibilità attraverso la realizzazione di un Distretto è un’enorme sfida considerando 

che negli ultimi anni la “sostenibilità” in ambito agro-ambientale sta diventando sempre più un 

elemento caratterizzante di un mercato rispettoso dell’ambiente in continua espansione tutelando 

la provenienza e l’identità territoriale dei prodotti nel rispetto di tutti gli obiettivi degli standard di 

sostenibilità europei; 

- Il Distretto permetterà la promozione di un approccio di filiera integrato con conseguente aumento 

della competitività dei prodotti del Distretto su mercati sia nazionali che internazionali. 

 
PUNTI DI DEBOLEZZA del Distretto delle Sabbie: 

 
- le caratteristiche del suolo tendono alla perdita di sostanza organica con minaccia alla fertilità; 

- I fenomeni di ingressione salina comportano la salinizzazione dell’acqua di falda con conseguente 

limitazione nelle rese produttive, scelte varietali e colturali; 

- l’area presenta un basso livello di coesione socio-economica; 

- difficoltà delle piccole aziende a perseguire percorsi di certificazione della sostenibilità (es.biologico 

o agricoltura integrata) a causa dei costi aggiuntivi e della gestione burocratica. 

 

 
8. PRODOTTI DEL DISTRETTO “RAPPRESENTATIVI” E “SOSTENIBILI” 

 

Il Distretto delle Sabbie Emiliane, ai sensi dell’art. 13 del D.lgs. n. 228/2001 e successive modifiche, per poter 

essere riconosciuto come tale, deve rispondere al criterio della RAPPRESENTATIVITA’, cioè la produzione 

realizzata all’interno del suo territorio deve essere rappresentativa della produzione agroalimentare 

distrettuale. Il range da raggiungere affinché un prodotto possa essere considerato 



Mis. 16.1.01 Focus area 3A PSR 2014-2020 Emilia-Romagna 

7 
20 marzo 2023 

 

 

 
 

 

rappresentativo è stato fissato, dalla Regione Emilia-Romagna, al 30% della produzione totale di quel 

prodotto nel territorio del Distretto (tabella 1 e tabella 2). 

 
I prodotti coltivati dovranno, oltre che essere rappresentativi dell’areale distrettuale, rispondere ai criteri di 

sostenibilità attraverso l’uso di certificazioni ed etichette ambientali riconosciute a livello nazionale come: 

SQNPI sistema qualità nazionale produzione integrata, QC-Emilia-Romagna, QVI qualità vivaistica italia e/o a 

livello comunitario come: agricoltura biologica, adesione a misure P.S.R. per la sostenibilità o ad Eco- schemi 

previsti dalla nuova programmazione PAC 2023-2027; adottare etichette e dichiarazioni ambientali quali per 

esempio EPD Environmental Product Declaration, Ecolabel EU. 

 
I prodotti che vengono coltivati nell’areale del Distretto delle Sabbie sono quelli tipici della tradizione agricola 

del delta del Po come: patata, carota, pomodoro, grano tenero, grano duro e vivai frutticoli, fragole e vivai 

orticoli. 

 

Tabella 1 - Rappresentatività ORTICOLE e VIVAI 

 

 

TOT ETTARI COLTIVATI ANNO 2020 (fonte Reg. E.-R.) 

 

30% RAPPRESENTATIVITA' 

(ha) 

    

PATATA 359,59 MESOLA  

PATATA 24,67 GORO  

PATATA 0,45 OSTELLATO  

PATATA 580,69 CODIGORO  

PATATA 159,42 COMACCHIO  

PATATA 60,29 LAGOSANTO  

 1185,11  355,533 

VIVAI FRUTTICOLI 57,05 LAGOSANTO  

VIVAI FRUTTICOLI 16,63 CODIGORO  

VIVAI FRUTTICOLI 32,66 MESOLA  

VIVAI FRUTTICOLI 45,57 COMACCHIO  

 151,91  45,573 

    

CAROTA 406,75 MESOLA  

CAROTA 193,28 COMACCHIO  

CAROTA 36,54 GORO  

CAROTA 476,11 CODIGORO  

CAROTA 32,48 LAGOSANTO  

 1145,16  343,548 
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POMODORO 216,68 LAGOSANTO  

POMODORO 484,02 CODIGORO  

POMODORO 1753,13 COMACCHIO  

    

POMODORO 1092,58 OSTELLATO  

POMODORO 448,27 MESOLA  

POMODORO 23,49 GORO  

 4018,17  1205,451 

ORTIVE PIENO 

CAMPO 

5,17 CODIGORO  

ORTIVE PIENO 

CAMPO 

10,17 COMACCHIO  

ORTIVE PIENO 

CAMPO 

2,46 LAGOSANTO  

ORTIVE PIENO 

CAMPO 

2,86 MESOLA  

ORTIVE PIENO 

CAMPO 

12,05 OSTELLATO  

 32,71  9,813 

FRAGOLE 0,52 CODIGORO  

FRAGOLE 139,53 COMACCHIO  

FRAGOLE 21,65 LAGOSANTO  

FRAGOLE 13,28 MESOLA  

FRAGOLE 0,25 OSTELLATO  

 175,23  52,569 

VIVAI ED ALTRI 131,72 CODIGORO  

VIVAI ED ALTRI 332,24 COMACCHIO  

VIVAI ED ALTRI 58,06 LAGOSANTO  

VIVAI ED ALTRI 31,95 MESOLA  

VIVAI ED ALTRI 11,51 OSTELLATO  

 565,48  169,644 

VIVAI ORTICOLI 13,67 COMACCHIO  

VIVAI ORTICOLI 38,35 LAGOSANTO  

 52,02  15,606 
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Tabella 2 - Rappresentatività CEREALI 

 
TOT ETTARI COLTIVATI ANNO 2020 (fonte Reg. E.-R.) 30% RAPPRESENTATIVITA' 

(ha) 

GRANO TENERO 277,94 LAGOSANTO  

GRANO TENERO 530,32 MESOLA  

GRANO TENERO 105,86 GORO  

GRANO TENERO 2189,8 OSTELLATO  

GRANO TENERO 2107,93 COMACCHIO  

GRANO TENERO 1812,14 CODIGORO  

 7023,99  2107,197 

    

GRANO DURO 53,11 GORO  

GRANO DURO 23,44 MESOLA  

GRANO DURO 44,21 LAGOSANTO  

GRANO DURO 572,39 COMACCHIO  

GRANO DURO 641,2 CODIGORO  

GRANO DURO 989,83 OSTELLATO  

 2324,18  697,254 

 

 

8.1 Impegni per la sostenibilità ambientale e certificazioni nel Distretto delle Sabbie 

 

Lo studio sulla sostenibilità ambientale delle pratiche agronomiche applicate per ottenere le colture 

prevalenti, ha rilevato che le aziende partner del progetto VALOSER, assumono già importanti impegni, infatti 

è emerso che le imprese hanno aderito ampiamente alle misure 10, 11, 4 del P.S.R. 2014-2022 nello specifico: 

- 10.1.01 – Produzione integrata 

- 10.1.03 – Incremento sostanza organica 

- 11 – Agricoltura Biologica 

- 4.1.01 - Investimenti in aziende agricole 
 

Inoltre, le certificazioni adottate dalle stesse aziende e riconosciute dalla regione Emilia-Romagna, sempre 

volte alla sostenibilità agro-ambientale sono: Biologico, SQNPI (Sistema Qualità Nazionale Produzione 

Integrata), QC Emilia-Romagna (Qualità Controllata Emilia-Romagna) e QVI (Qualità Vivaistica Italia) (tabella 

3). 

Riguardo alla certificazione QVI il Mipaaft ha pubblicato nella Gazzetta ufficiale del 23 maggio 2019 il decreto 

ministeriale 19 marzo 2019 che rende operativo il nuovo sistema nazionale di certificazione vivaistica QVI che 

sostituirà il termine "Certificazione virus esente (VE)". 

Il sistema Qualità Vivaistica Italia è inclusivo dei requisiti della certificazione europea (figura 2), aumentando 

al contempo i livelli di garanzie rispetto quest’ultimo. Inoltre abbraccia nuove specie prima 
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non trattate nel VE: piccoli frutti, fico ed actinidia, per fare qualche esempio, seguendo rigidi disciplinari messi 

a punto da gruppi di lavoro italiani. 

La qualificazione delle produzioni vivaistiche attraverso le procedure volontarie della certificazione genetico-

sanitaria garantisce la tracciabilità e la rintracciabilità di processo e prodotto, requisiti fondamentali per la 

qualità delle produzioni ortofrutticole e aumenta la garanzia di sostenibilità ambientale delle stesse. 

 
 

 
Figura 2 - Il sistema Qualità vivaistica Italia permette di avere piante di maggiore qualità e garanzia. Fonte foto: Servizio fitosanitario 

nazionale e Mipaaft. 

 

Tabella 3 – Certificazioni a sostegno della sostenibilità ambientale adottate dalle aziende partner del progetto. 

 

CERTIFICAZIONI MARCHIO 
NORME/DISCIPLINARI DI 

RIFERIMENTO 
LOGO 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
NAZIONALI 

 
 

SQNPI (Sistema Qualità 

Nazionale Produzione 

Integrata) 

 
 

DPI (Disciplinare Produzione 

Integrata) previsto con decreto 

ministeriale n. 4890 del 08/05/2014 

 

 
QC – ER (Qualità 

Controllata Emilia- 

Romagna) 

Marchio collettivo che rispetta il DPI 

2021 Regione Emilia-Romagna 

conformi alle “Linee guida nazionali 

per la produzione integrata delle 

colture” 
 

 
 

QVI (Qualità Vivaistica 

Italia) 

Certificazione volontaria nazionale 

genetico-sanitaria del materiale 

vivaistico delle piante da frutto - 

Decreto ministeriale 19 marzo 2019 
 

 

 
COMUNITARIE 

 

 
AGRICOLTURA BIOLOGICA 

Reg. (UE) 2018/848 - relativo alla 

produzione biologica e 

all’etichettatura dei prodotti biologici 

e che abroga il regolamento (CE) n. 

834/2007 e il regolamento 889/2008 
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Attraverso l’adesione a questi regimi di qualità, i partner di progetto si impegnano anche a perseguire 

l’obiettivo generale 1 della nuova PAC 2023-27 “Promuovere un settore agricolo intelligente, competitivo, 

resiliente e diversificato che garantisca la sicurezza alimentare a lungo termine” in particolare l’importanza 

della promozione di Sistemi di Qualità è evidenziata nell’obiettivo specifico 3 “Migliorare la posizione degli 

agricoltori nella catena del lavoro”, una tra le azioni specifiche collegate a questo obiettivo recita infatti 

“Rafforzare i sistemi di certificazione, regimi di qualità riconosciuta, sistemi di etichettatura volontaria per 

aumentare la qualità, la sostenibilità e il benessere animale, favorendo la partecipazione delle imprese delle 

filiere agroalimentari e rafforzando il ruolo delle OP e dei Consorzi di Tutela”. 

Lo studio di fattibilità ha permesso di dimostrare che le uniche colture che attualmente rispondono al criterio 

di sostenibilità e rappresentatività così come definito in precedenza sono: pomodoro e grano tenero (Tabella 

4). 

 

 
Tabella 4 - Colture del Distretto che rispondono attualmente al criterio di sostenibilità ambientale 

 

 PATATA CAROTA POMODORO GRANO TENERO GRANO DURO 

TOT. Ettari 

CERTIFICATI 

SOSTENIBILITA’ 

340,0892 176 1285,89 2514,2 420 

30% del tot 355,533 343,548 1205,451 2107,197 697,254 

 

Andrebbe valutata con la Regione la possibilità di considerare il Marchio QVI fra quelli della “sostenibilità” a 

favore del comparto vivaistico, rappresentativo del Distretto ed attività vocata per il territorio e di interesse 

economico per le imprese. 

 

 
8.2 Panoramica generale riguardo ad ulteriori impegni e certificazioni a supporto della sostenibilità 

ambientale del Distretto 

 
A livello comunitario sono stati istituiti diverse tipologie di Sistemi di Qualità volti a riconoscere ed 

identificare prodotti di qualità attraverso marchi/loghi comunitari e nazionali e contemporaneamente a 

perseguire l’obiettivo generale 1 della nuova PAC 2023-27, in particolare l’obiettivo specifico 3 come sopra 

descritto. 

 
A dimostrazione del raggiungimento della sostenibilità del Distretto delle Sabbie, potranno anche essere 

applicate le etichette ambientali riconosciute a livello comunitario (tabella 5) e alcune metodologie di 

valutazione (tabella 6) come: 

 
- Ecolabel (etichetta ecologica di tipo I); 

- EPD (Environmental Product Declaration) o DAP (Dichiarazione Ambientale di Prodotto) etichetta 

ecologica di tipo III. 
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Tabella 5 – Etichette ambientali che il Distretto potrà applicare a dimostrazione della sostenibilità ambientale 

 

CERTIFICAZIONI MARCHIO 
NORME/DISCIPLINARI DI 

RIFERIMENTO 
LOGO 

  Reg. (CE) n. 66/2010 - relativo al 

marchio di qualità ecologica 

dell’Unione europea (Ecolabel UE) 

 
 
 
 
 
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

COMUNITARIE 

 
 
 
 
 

ECOLABEL 

EN ISO 14024:2018 “Etichette e 

dichiarazioni ambientali - 

Etichettatura ambientale di Tipo I. 

La norma stabilisce i principi e le 

procedure per lo sviluppo di 

programmi di etichettatura 

ambientale Tipo I, includendo la 

sezione delle categorie di prodotto e 

delle caratteristiche funzionali di 

prodotto, e per la valutazione e la 

dimostrazione di conformità. La 

norma stabilisce inoltre le procedure 

di certificazione per l’assegnazione di 

etichettature. 

  
 
 
 
 
 

EPD - Environmental 

Product Declaration 

UNI EN ISO 14025:2010 – Etichette e 

dichiarazioni ambientali – 

dichiarazioni ambientali di tipo III. 

La norma stabilisce i principi e specifica 

le procedure per lo sviluppo delle 

dichiarazioni ambientali di Tipo 

III e dei programmi corrispondenti. 

Essa nello specifico stabilisce l’utilizzo 

delle norme della serie ISO 14040 per 

lo sviluppo delle dichiarazioni di Tipo III 

e dei programmi corrispondenti. 

 
 
 
 

 

 

 

 
 

Le etichette ambientali sono convalidate attraverso l’applicazione di metodologie analitiche riconosciute a 

livello internazionale: LCA (Life Cycle Assessment), CFP (Carbon Footprint) e WFP (Water Footprint) (tabella 

6). 
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Tabella 6 - Metodologie, riconosciute a livello comunitario, a supporto delle etichette ambientali di prodotto 

 

METODOLOGIA NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 

 
LCA (Life Cycle Assessment) 

UNI EN ISO 14040:2021 - Gestione ambientale, 

Valutazione del ciclo di vita, Principi e quadro di 

riferimento 

UNI EN ISO 14044:2021 - Valutazione del ciclo di vita, 

Requisiti e Linee guida 

 
 

 
CFP (Carbon Footprint) 

UNI EN ISO 14067:2018 - Gas ad effetto serra - 

Impronta climatica dei prodotti (Carbon footprint dei 

prodotti) - Requisiti e linee guida per la quantificazione 

UNI EN ISO 14069:2017 - Gas ad effetto serra - 

Quantificazione e rendicontazione delle emissioni di gas 

ad effetto serra per le organizzazioni - Linee guida per 

l'applicazione della ISO 14064-1 

 

WFP (Water Footprint) 

UNI EN ISO 14046:2016 - Gestione ambientale - 

Impronta Idrica (Water Footprint) - Principi, requisiti e 

linee guida 

 

 

Dal 1° gennaio 2023, con l’avvio della nuova PAC 2023-2027, il Distretto ha la possibilità di aderire anche ai 

nuovi regimi ecologici volontari definiti ECOSCHEMI (tabella 7); questi ultimi possono generare annualmente 

un pagamento disaccoppiato a superficie in favore degli agricoltori per l’esecuzione di alcune pratiche 

“benefiche per il clima e per l’ambiente”, in particolare a beneficio della sostenibilità del Distretto delle 

Sabbie sono i seguenti ecoshemi: 

- ECO2 (inerbimento delle colture arboree); 
 

- ECO 4 (sistemi foraggeri estensivi); 
 

- ECO 5 (misure specifiche per gli impollinatori). 

 

 
Tabella 7 - Regimi ecologici volontari (ECOSCHEMI) previsti dalla PAC 2023-27 favorevoli al raggiungimento della sostenibilità 

ambientale del Distretto delle Sabbie 

 

ECOSCHEMA DESCRIZIONE IMPEGNI 

 
 
 

ECO 2 

Inerbimento delle 

colture arboree 

 

Per tutte le superfici occupate 

da colture permanenti 

(legnose agrarie) e altre specie 

arboree permanenti a 

rotazione rapida 

1. inerbimento (spontaneo o artificiale) dell’interfila, fatta 

salva la pratica del sovescio, o, per le colture non in filare, 

all’esterno della proiezione verticale della chioma tra il 15 

settembre e il 15 maggio dell’anno successivo; 

 

2. limitare ulteriormente e progressivamente l’uso di 

fitosanitari sull’intero campo, incluso il bordo, per il 

controllo della vegetazione di copertura; 
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  3. non lavorazione del suolo nell’interfila, fatta salva la 

pratica del sovescio. È consentito qualsiasi metodo di semina 

che non implichi la lavorazione del suolo; 

 

4. durante tutto l’anno, gestire la copertura vegetale 

erbacea mediante operazioni di trinciatura-sfibratura della 

vegetazione erbacea, senza asportazione della vegetazione 

erbacea dal terreno; 

 
5. Pagamento di 120 €/ha aggiuntivi al sostegno di base. 

 
 
 

 
ECO 4 

Sistemi foraggeri 

estensivi 

 
 

introduzione di colture 

leguminose e foraggere, 

nonché da rinnovo in 

avvicendamento, con 

l’impegno alla gestione dei 

residui con un’ottica di carbon 

sink 

1. Assicurare la presenza di colture leguminose e 

foraggere, nonché di colture da rinnovo. Su tali superfici non 

è consentito l’uso di diserbanti chimici e di altri prodotti 

fitosanitari nel corso dell’anno; 

 

2. In caso di colture da rinnovo effettuare l’interramento 

dei residui. 

 
3. Il pagamento consiste in 110 €/ha aggiuntivi al sostegno 

di base. 

  1. Nell’interfila dei seminativi o delle coltivazioni arboree o, per le 

colture non in filare, all’esterno della proiezione verticale della 

chioma, mantenimento di una copertura dedicata con piante di 

interesse apistico (nettarifere e pollinifere), spontanee o seminate, 

nell’anno di impegno. Il mantenimento viene assicurato tramite la 

semina con metodi che non implichino la lavorazione del suolo; 

 
 
 

ECO 5 

Misure specifiche 

per gli 

impollinatori 

 

 
Interessa le superfici a 

seminativo e quelle occupate 

da colture arboree 

permanenti 

2. Non eseguire operazioni di asportazione, sfalcio, trinciatura o 

sfibratura delle piante di interesse apistico su tutta la superficie, 

per tutto il periodo dalla germinazione al completamento della 

fioritura; 

 
3. Non utilizzare diserbanti chimici, ma eseguire il controllo 

esclusivamente meccanico o manuale di piante infestanti non di 

interesse apistico; 

  
4. Non utilizzare i prodotti fitosanitari non consentiti su tutta la 

superficie a seminativo e durante la fioritura della coltura arborea 

o mellifera (durante il resto dell’anno, è possibile applicare quelli 

poco persistenti, con DT50 < 15 giorni). 

  
5. Il pagamento consiste in aggiuntivo al sostegno di base al reddito 

di 500 €/ha per i seminativi e di 250 €/ha per le colture arboree. 
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L’obiettivo è quello di valorizzare le produzioni del Distretto giustificando e misurando la loro sostenibilità 

ambientale sulla base di standard di qualità riconosciuti a livello nazionale ed internazionale, migliorando così 

la competitività distrettuale. 

 
 

8.3 Metodologie analitiche riconosciute a livello comunitario per la valutazione dell’impronta ambientale 

di prodotto 

 
8.3.1 Life Cycle Assessment (LCA) 

 
LCA è una metodologia analitica e sistematica che valuta l’impronta ambientale di un prodotto o di un 

servizio, lungo il suo intero ciclo vita (valutazione ciclo vita). 

Il calcolo spazia infatti dalle fasi di estrazione delle materie prime costituenti il prodotto, alla sua produzione, 

sua distribuzione, uso e sia dismissione finale, restituendo i valori di impatto ambientali associati al suo ciclo 

vita. 

Al termine dei calcoli, il valore di impronta ambientale di un prodotto viene così restituito secondo diverse 

“categorie di impatto”, che rappresentano tutti i diversi impatti che questo genera nei vari comparti 

ambientali. Una delle categorie di impatto considerate è l’aumento dell’effetto serra antropogenico (Global 

Warming Potential – 100 years), misurato sulla base della quantità di emissioni CO2eq in atmosfera generate 

dai consumi di energia e materia dentro il ciclo vitale di un prodotto. In questo senso la Carbon Footprint 

(CFP) e Water Footprint (WFP) rappresentano un sottoinsieme di uno studio LCA. 

LCA è la metodologia che si costituisce quale base tecnica per un’ampia gamma di azioni orientate 

all’aumento della sostenibilità dei prodotti e delle filiere, dal momento che aiuta a comprendere l’impatto 

generato verso l’ambiente da parte dei prodotti, sistemi economici, filiere produttive. 

 
Una volta definiti i “confini del sistema” (campo di analisi), uno studio di LCA consente di misurare l’impatto 

ambientale generato dai diversi processi produttivi in esso compresi, individuando quelli a maggior impatto 

e comprendendo così le performance ambientali di ogni ciclo produttivo in forma oggettiva e tecnicamente 

argomentata. 

Lo scopo ultimo è quello di poter operare una successiva gestione degli impatti che sono stati calcolati, 

tramite una loro riduzione e compensazione. 

 
A livello internazionale la metodologia LCA è regolamentata dalle norme ISO della serie 14040, in base alle 

quali uno studio LCA viene strutturato nelle seguenti fasi di lavoro (figura 3, figura 4): 

 
- Definizione dell’obiettivo e del campo di applicazione dell’analisi (ISO 14041); 

- Compilazione di un inventario degli input e degli output di un determinato sistema (ISO 14041). 

Raccolta dati di: flussi elementari in ingresso e in uscita (risorse ed emissioni), flussi di prodotto in 

ingresso e in uscita (beni e servizi), flussi di rifiuti (acque reflue, rifiuti solidi e/o liquidi); 

- Valutazione potenziale impatto ambientale correlato a tali input e output (ISO 14042); 

- Interpretazione dei risultati (ISO 14043). 
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Figura 3 - Fasi di lavoro Life Cycle Assessment (LCA) 

 

A livello europeo l’importanza strategica dell’adozione della metodologia LCA come strumento di base 

scientificamente adatto all’identificazione di aspetti ambientali significativi è espressa chiaramente 

all’interno del Libro Verde COM 2001/68/CE e della COM 2003/302/CE sulla Politica Integrata dei Prodotti ed 

è suggerita, almeno in maniera indiretta, anche all’interno dei Regolamenti Europei: EMAS (Reg. 1221/2009) 

ed Ecolabel (Reg. 61/2010). 

La metodologia LCA rappresenta un supporto fondamentale allo sviluppo di schemi di Etichettatura 

Ambientale: nella definizione dei criteri ambientali di riferimento per un dato gruppo di prodotti (etichette 

di tipo I: Ecolabel), o come principale strumento atto ad ottenere una Dichiarazione Ambientale di Prodotto: 

DAP (etichetta ecologica di tipo III) o in inglese EPD (Environmental Product Declaration). 

 
 

Figura 4 - Processo di valutazione e comunicazione LCA 



























































































http://nmsp.cals.cornell.edu/guidelines/factsheets.html
https://extension.missouri.edu/publications/g9182
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https://www.gustosalutequalita.it/





























































